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A Rimini il 14 e 15 febbraio insegnanti e lavoratori della scuola comunisti 

Il nuovo ruolo dei docenti 
al centro della Conferenza 

L'importanza della presa di coscienza della più numerosa categoria di lavoratori intellettuali del nostro Paese • Solo 
una larga unità di forze interne ed esterne alla scuola pu ò vincere la battaglia per il rinnovamento dell'istruzione 

Al centro '.'ella Conferenza 
nazionale degli insegnanti e 
del lavoratori comunisti della 
scuola, che si terrà a Riminl 
11 14 e 15 febbraio, c'è il te
ma del ruolo che questa ca
tegoria di lavoratori — cer
tamente la più numerosa ca
tegoria di lavoratori Intellet
tuali del nostro paese — è 
ch iamata a svolgere, In un 
momento tanto difficile della 
vita sociale e politica Italia
na, per la salvezza e per 11 
r innovamento della scuola e 
per uno sviluppo dell'istru
zione, della cultura, della 
scienza che corrisponde alle 
nuove domande e ni nuovi 
bisogni che sono maturat i 
nella nostra società. 

Nel corso di questi ultimi 
anni — da quando tenemmo. 
nel febbraio 1972, la prima 
Conferenza nazionale degli In
segnanti comunisti — molte 
cose sono cambiate nella 
scuola anche por quel che 
r iguarda gli insegnanti e 1 la
voratori non docenti. Si è svi

luppato con forza un processo 
di 6indacalizzazione che ha 
superato la vecchia logica dei 
settorialismi e delle frantu
mazioni corporative, ha posto 
in crisi il tradizionale sinda
calismo autonomo, ha portato 
a posizioni di grande rilievo 
i sindacati confederali e In 
particolare il sindacato scuo
la CGIL, che ha ormai rag
giunto 1 110.000 iscritti. Con la 
legge delega sullo stato giu
ridico del 1973 e con i succes
sivi decreti delegati, il perso
nale della scuola si è final
mente liberato dalla vecchia 
normativa fascista e ha per 
la prima volta conquistato un 
contratto degno di questo no
me, che, se pur presenta an
che molti limiti e se in parte 
at tende ancora piena attua
zione, costituisce tuttavia la 
valida premessa per la co
struzione di un ruolo del do
cente che sia adeguato alle 
esigenze di una scuola che 
si rinnovi. Si è avuta, infi
ne, la costituzione degli or
gani collegiali, che ha avvia-

L'impegno del personale 
non insegnante per 
una scuola democratica 

Anche il personale non in
segnante partecipa alla pre
parazione della II Conferen
za degli insegnanti e dei la
voratori comunisti della 
scuola. VI partecipa a pieno 
titolo, come una forte com
ponente del personale sco
lastico, oggi largamente 
or ienta ta su posizioni pro
gressiste (rappresenta, ad 
esempio, il 23% degli iscritti 
«.Ila CGIL-Scuola) 

Anche per questa catego
ria, la prospettiva di miglio
r a m e n t o delle condizioni di 
vi ta e di lavoro passa oggi 
a t t raverso la conquista di 
obiettivi di sviluppo e di tra
sformazione democratica del
la scuola e di r innovamento 
della società nazionale e ri
chiede, perciò, un più eleva
to impegno politico e idea
te. Il disagio in cui oggi ver
sano questi lavoratori è in
fa t t i provocato sia dai bassi 
livelli retributivi che dalle 
carenze della scuola e dal
l'inefficienza, dalla scarsa 
democratici tà che caratteriz-
aano l 'attuale organizzazio
n e del lavoro: nasce, quindi, 
dal la dequalificazione della 
scuola e t rae origine dalla 
tradizionale politica demo
cr is t iana di « non-riforma » 

Ne è testimonianza, ad 
esempio, l'impiego di quasi 
11 70% di questo personale 
in compiti meramente ausi
liari e « di custodia » (come 
se i giovani dovessero essere 
solo « sorvegliati » e non re
sponsabilizzati), mentre so
no totalmente carenti i ser
vizi tecnici e amministrat ivi : 
oppure l'isolamento — anche 
giuridico — dei non docen
t i dai docenti o l'assurda di
pendenza di questo persona
le da amministrazioni diver
se (statale, provinciale, co
munale) a seconda dei tipi 
di scuola in cui è impiegato. 

L'attuazione dei decreti de
legati, pur aprendo una fase 
nuova e positiva, ha fatto 
poi emergere con maggiore 
evidenza il miserevole s ta to 
organizzativo della vita sco
lastica. L'altissima parteci
pazione di questi lavoratori 
alle elezioni per gli organi 
collegiali della scuola, la 
ne t ta preferenza da loro da
t a ai candidati e ai program
mi di or ientamento demo
crat ico (isolando le posizio
ni autonomistiche) sono sta
t i il segno di una decisa vo
lontà di cambiamento 

Ma la fase di avvio della 
gestione collegiale, a causa 
dell 'arretratezza delle strut
t u r e e delle inadempienze 
governative, ha portato a 
u n o aumento degli orari e 
delle prestazioni, senza mo
dificare l'organizzazione del 
lavoro, mentre la conserva-
sione delle note di qualifica 
(abolite, invece, per i do
centi) ha lasciato ai capi 
d ' is t i tuto larghi poteri d'in
timidazione sui lavoratori 
più impegnati . Da qui una 
r innovata tensione e il riaf
fiorare. qua e là. di tenta-
l ioni corporative. Ma da qui 
anche l'esigenza di un più 
forte impegno politico e idea
le di questi lavoratori, come 
scelta obbligata por modi
ficare la loro condizione e il 
loro ruolo nella scuola 

Un loro più convinto im
pegno. prima di tut to , sugli 
obiettivi della vertenza dei 
s indacat i confederali: la ri
duzione del ventaglio retri
butivo (e il conseguente re
cupero salariale), l'unificazio-
n e e il r innovamento demo

cratico dello s ta to giuridico, 
l 'allargamento della gestione 
sociale, il potenziamento dei 
servizi. 

Ma anche un nuovo e intel
ligente impegno a favore del
la riforma della scuola. In 
tal caso, la via del proprio 
riscatto professionale non 
consisterebbe più nella con
quista individuale di un gra
dino superiore della pirami
de burocratica, ma divente
rebbe un fat to collettivo, ri
sponderebbe, insieme, a una 
aspirazione dei lavoratori e 
a una fortissima domanda 
sociale di riconversione del 
servizio scolastico: sarebbe, 
cioè, un aspet to della rifor
ma generale dello S ta to e di 
quel « bene pubblico » che è 
l'istruzione, assumendo una 
dimensione politica comples
siva. 

Si pensi, ad esemplo, al 
nuovi compiti di coorjerazio-
ne educativa e di assistenza 
tecnica a cui chiamare que
sti lavoratori e che sono ri
chiesti dal modello nuovo di 
scuola per 11 quale ci battia
mo da ann i : il tempo pieno 
nella scuola dell'obbligo, lo 
studio come ricerca collegia
le, la pratica di laboratorio, 
l 'attribuzione a tu t te le com
ponenti della scuola e alle 
forze sociali organizzate di 
nuove responsabilità decisio
nali nella vita scolastica. 

Si pensi pure alla forte 
domanda di nuovo perso
nale qualificato conseguente 
all 'attuazione del decentra
mento amministrat ivo nel
le scuole, che non può com
portare un puro e sempli
ce trasferimento e aggravio 
burocratico sulle segreterie 
scolastiche, ma deve invece 
rispondere a criteri di snel
l imento delle procedure, di 
efficienza amministrat iva e 
contabile e di controllo de
mocratico. 

O. infine, alla possibilità 
di una più razionale e qua
lificata utilizzazione del per
sonale nei servizi di puli
zia. non certo a t t raverso 
nuove forme di sfruttamen
to (come gli appalt i) e di 
riduzione pura e semplice 
degli organici, ma mediante 
la loro meccanizzazione e 
riorganizzazione (anche a li
vello territoriale e distret
tuale) e chiamando — per
ché no? — anche gli stu
denti a dare un loro con
tributo positivo, in una nuo
va dimensione democratica 
della vita scolastica e fa
cendo cadere l'antico, aristo
cratico disprezzo per i lavo
ri manuali. 

Non è quindi utopistico 
prevedere che in una scuo
la rinnovata tant i lavorato
ri non docenti oggi impigri
ti ncll'avvilente « r o u t i n e » 
di « vigilantes ». debbano in
vece assumere il ruolo tben 
più produttivo, anche sul pia
no umano) di operatori edu
cativi. tecnici e amministra
tivi. Anche in questo setto
re. quindi, eli obiettivi ge
nerali di riforma, di svi
luppo dell'occupazione a più 
alti livelli di qualificazione. 
di democrazia, che persegue 
il movimento sindacale e il 
nostro Parti to, si possano 
t radurre in modelli nuovi di 
organizzazione del lavoro, di 
professionalità, di arricchi
mento ed emancipazione cul
turale. di tute'.a delle con
dizioni materiali di vita e 
della dignità umana dei la
voratori. 

Vincenzo Magni 

segnalazioni 
LA FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI e L'INNO

VAZIONE EDUCATIVA dì R. Zavalloni e M. Parente • 
La Scuola editrice, Brescia • pagine 316 - lire 5300. 

DI esplicita impostazione cattolica (Zavalloni è s ta to Retto
re del Pontificio Ateneo Antonianum e la Paren te è dirigente 
nazionale del Centro studi nazionali dell'AIMC). questo libro 
è di interessante lettura per quanti vogliano meglio documen
tarsi su quella par te della pedagogia che più dire t tamente af
fronta i problemi della preparazione degli insegnanti e dell' 
Innovazione educativa. Privo di chiusure faziose, il libro offre 
mater iale utile in particolare su alcune ricerche in campo in
ternazionale. 

m. u. 

to un processo certamente 
non semplice e non lineare 
ma che toglie gli insegnanti 
e i non docenti al tradiziona
le isolamento e apre per essi 
la possibilità di un rapporto 
nuovo non solo con gli allie
vi, ma con la comunità ester
na alla scuola e con le forze 
civili, culturali e sociali che 
in essa sono presenti. 

Questi sviluppi positivi non 
possono però nascondere i 
problemi e le difficoltà che 
tut tora permangono. Sono 
problemi e difficoltà che di
scendono, prima di tutto, dal 
fatto stesso che all'espansio
ne della democrazia che si è 
verificata in questi anni non 
ha sinora corrisposto — ed 
è gravissima responsabilità. 
questa, della classe dirigente 
e del governo — l'avvio di un 
processo riformatore quale 
sarebbe indispensabile per in
vertire la tendenza all'aggra
vamento dello stato di di
sgregazione e di crisi in cui 
versa la scuola. Di questa 
crisi e disgregazione docen
ti e non docenti pagano du
ramente le conseguenze nel 
loro lavoro quotidiano, così 
come pagano le conseguenze 
di una politica del personale 
che non ha mai saputo af
frontare In modo adeguato i 
problemi della formazione e 
del reclutamento (si pensi al
le condizioni dell'Università e, 
specificamente, delle Facoltà 
che preparano gli insegnanti. 
o all'incoscienza con cui per 
anni si era lasciata ingigan
tire la piaga dei fuori ruo
lo; e, più di recente, al m4$ 
do del tutto improvvisato in 
cui sono stati organizzati i 
corsi abilitanti) e che non ha 
mai mirato alla qualificazione 
e alla valorizzazione del la
voro del docente, ma al con
trario lo ha sempre conside
rato come un lavoro margi
nale e di seconda serie, non 
come una vera professione 
ma come una semiprofessione 
poco valutata, male utilizza
ta e quindi anche mediocre
mente retribuita. Questa si
tuazione è poi esasperata, og
gi, dall'estendersi dei feno
meni di disoccupazione o se
mioccupazione intellettuale e 
dalle ripercussioni che ha sul
la scuola il generale aggrava
mento della crisi economica 
e sociale del paese. 

E ' perciò diffuso, anche in 
6trati assai larghi del perso
nale scolastico, un senti
mento molto marcato di fru
strazione e di insoddisfazio
ne, così per la propria con
dizione materiale come per la 
crisi del proprio ruolo: e su 
questa situazione cercano og
gi nuovamente di fare leva 
le forze conservatrici, con 
una linea che tende a disarti
colare le agitazioni e le riven
dicazioni di categorie dai te
mi di riforma e dalla stra
tegia complessiva del movi
mento operaio e popolare e 
con metodi di lotta che ri
schiano di contrapporre (co
me è accaduto nelle ultime 
set t imane con lo sciopero 
bianco proclamato dai sinda
cati autonomi, che ha para
lizzato o posto in difficoltà 
molti organi collegiali) gli In
segnanti e i non docenti agli 
studenti , ai genitori, alle or
ganizzazioni esterne sindaca
li o di quartiere. 

Più che mai vi è oggi inve
ce bisogno, anche nella scuo
la. di una strategia unifican
te: perchè *oIo con una lar
ga uni tà di forze Interne ed 
esterne e col sostegno di tut
to il movimento popolare si 
può vincere la difficile bat
taglia per la salvezza e il 
r innovamento della scuola 
i tal iana; e perchè solo nel di
ventare protagonisti di que
sta battaglia — e quindi nel
la lotta e nelle iniziative per 
11 pieno funzionamento e lo 
sviluppo dei nuovi organi di 
democrazia scolastica, per il 
r innovamento culturale e di
dattico, per l'avvio di un so
stanziale processo riformato
re di ordinamenti e contenuti 
— gli insegnanti e i lavorato
ri scolastici possono supera
re. in avanti. !a crisi del pro
prio ruolo e dare una valida 
risposta anche alle proprie 
esigenze professionali e di ca
tegoria. 

Ma ciò richiede un'iniziati
va che non può essere sol
tanto sindacale o para-sinda
cale. Vi sono grandi temi di 
riforma da affrontare, non 
solo per quel che riguarda gli 
ordinamenti e i contenuti del
ia scuola ma anche a propo
sito della politica del perso
nale scolastico, dai problemi 
di una revisione radica'.e degli 
a t tual i meccanismi di forma
zione e di reclutamento a 
quelli della creazione di un 
sistema validamente funzio
nan te di aggiornamento e ri
qualificazione; vi è l'esigen
za di tracciare una linea se
n a e coerente di lotta per la 
occupazione, che eviti cosi le 
proposte malthusiane di bloc
co delia spesa per l'istruzio
ne come, d'altro canto, le ipo
tesi corporative di un'espan
sione indiscriminata dell'im
piego nella scuola, e propon
ga invece precisi traguardi di 
incremento dell'occupazione 
in rapporto ad obiettivi di ri
forma e di qualificazione del 
serviz:o scolastico; vi è la 
necessità di rovesciare la tra
dizionale considerazione pura
mente negativa della * fem-
minilizzazione » del corpo in
segnante, per affrontare in
vece in positivo i problemi 
e la condizione delle donne 
che Insegnano; vi è l'urgen
za, più in generale, di una 
più vigorosa presenza politi
ca. culturale e ideale fra i 
lavoratori della scuola, eh* 

non può esaurirsi neppure nel 
dibattito o nella riflessione sui 
temi della didattica o delle 
riforme scolastiche, ma deve 
investire le grandi questioni 
così dello sviluppo e del rin
novamento della vita cultu
rale come del progresso civi
le, economico e sociale del 
paese. 

Rispetto a questi compiti vi 
sono indubbiamente ritardi e 
carenze anche gravi nella no
stra azione di partito. VI so
no per e/empio organizzazio
ni di parti to robuste, bene 
attrezzate, molto at tente ai 
problemi delle alleanze della 
classe operaia con i ceti me
di produttivi o impiegatizi, e 
che tuttavia hanno a lungo 
trascurato una categoria co
sì numerosa, ramificata, po
liticamente e ideologicamente 
influente, quale è quella degli 
insegnanti. Quasi sempre sono 
mancate un'attenzione e una 
iniziativa specifica verso le 
donne che insegnano. Troppe 
volte è prevalsa la tendenza 
a delegare al sindacato l pro
blemi degli Insegnanti; e an
che per molti insegnanti co
munisti si è determinata una 
singolare dissociazione fra un 
impegno nella scuola dì ca
rattere quasi esclusivamente 
sindacale e un impegno po
litico che si esercita invece 
fuori della scuola, nelle se
zioni, nelle amministrazioni 
locali, in altre organizzazioni 
o associazioni. Anche su que
sti limiti o carenze dovrà 
svilupparsi il dibattito nella 
Conferenza nazionale e — pri
ma e dopo — n.-lle sui '->'e 
Federazioni: per adeguare 
rapidamente al compiti di og
gi il nostro impegno così po
lìtico come organizzativo. 

Giuseppe Chiarante 

Documentario 
per le scuole 
sulla 
Resistenza 

« RESISTENZA UNA N A Z I O N E CHE RISORGE r è un f i lm documentario 
prodotto dal l 'Unitclcl i lm, che affronta in modo organico e documentato la 
storia degli anni 1 9 4 3 / 4 5 , utilizzando materiali di repertorio sia fotografico 
che cinematografico. I l f i lm, che si rivolge particolarmente ai giovani e ai 
giovanissimi, è stalo realizzato in modo da poter essere utilizzato anchu 
da strumento didattico, e può essere perciò proiettato sia tutto assiemo 
che in 5 puntate. La durata complessiva è di 3 ore e 20 minuti ed il 
costo è di lire 4S0 mila per la copia a 16 mm. e 2 5 0 mila per la 
copia Supcr-8 (le richieste vanno rivolte aU'Unitclcli lm, Roma, via Spro-
vicri 14 , tei . 5 8 8 . 6 2 6 ) . Specialmente raccomandabile per le celebrazioni 
del 25 aprile nelle scuole, se ne consiglia la proiezione a puntate appunto 
per suscitare il dibattito e il contributo critico degli studenti. (NELLA 
FOTO: due inquadrature dal f i l m ) . 

Come Modena si prepara alle elezioni 

SCHIERAMENTI E TEMI 
PER IL VOTO DELL'UNIV 

Nell'ateneo modenese si voterà il 14 febbraio - PCI, PSI, PDUP e AO nella lista dell'USD che l'anno scorso ottenne il 
6 0 % dei voti - Nel '75, volarono quasi 4000 studenti su 5000: una delle più alte percentuali di lutt'llalia 

Lettere 
ali9 Unita 

Dal nostro inviato 
MODENA. 4 

Cinquemila iscritti divisi in 
cinque facoltà (giurispruden
za, scienze, medicina, econo
mia. biologia). L'Università 
di Modena è il polo d'attra
zione per gli studenti delle 
province centrali dell'Emilia: 
il 60 per cento degli iscritti 
viene da fuori città, ma sono 
presenti anche alte percen
tuali di studenti greci (10 
per cento del totale) e pale
stinesi. L'anno scorso, alte 
prime elezioni previste dai 
«provvedimenti urgenti r> an
darono a votare quasi quat
tromila persone, il 60 per 
cento degli aventi diritto. Fu 
una delle più alte affluenze 
a livello nazionale. 

E' passato un anno, il 14 
febbraio saranno richiamati 
alle urne studenti e insegnan
ti. La lista di maggioranza, 
l'Unione Studenti Democrati
ci. 'te ottenne il 60 per cento 
dei voti, si ripresenta forte di 
una aaorcaazionc viti vista, 
che comprende, oltre a co
munisti e socalisti. anche al
cuni rappresentanti del PDUP 
e di Avanguardia Operaia. E' 
un caso unico, crediamo, ma 
non accidentale. E' il risultato 
di un lavoro continuo, intel-
liacntc. dei compagni della 
sezione universitaria del PCI 
e dei dirigenti dellUSD. 

Ce ne parla il compagno 
Motta, ex segretario della se
zione universitaria, n II dato 
centrale su cui abbiamo lavo
rato è anello del diritto alio 
studio. Cosi abbiamo caratte
rizzato la nostra presenza nel 
Consiglio di amministrazione 
e in quello dell'Opera univer
sitaria con lo sfoTzo per dare 
agli studenti servizi adeanati. 
La mensa. In creazione di 
biblioteche più vaste a li
vello d'istituto, il reperimento 
di alloaaì a basso costo per 
o'.i student' Ma abb-amo vo
luto che ogni realizzazione. 
ogni conquista. fossr discussa, 
verificata daoli studenti e da
gli insegnanti •». 

Decine di assemblee in cor
so. assemblee o c v i ' ; . di isl<-
tuto. hanno sorretto l'attività 
dcah oraani di acstinne. 

«Il Con<ìa'io d'amministra
zione delrUnivcrs<tà — dice 
il compagno Cocchi — ha de
liberato il reao'nmento per 
la istituzione dei consiaìi di 
istituto, una stTittura devio-
erotica essenziale per la vita 
interna dell'ateneo. Alla base 
di questi consigli si è stabi
lito vi fosse l'assemblea di 
istituto degli studenti, degli 
insegnanti e del perennale non 
insegnante, così come l'as-
semb'ea deali utenti è il mo
mento decisionale nella ge
stione del grande centro di 
calcolo dislocato presso l'Uni
versità ;>. Da questa estensio
ne della democrazia sono nate 
iniziative che rappresentano 
ora altrettanti esempi di la-
voro 

ALLOGGI. Si sta andandoad 
una convenzione fra consiglio 
dell'Opera e lACP per la qua

le, attraverso la cessione al
l'Istituto case popolari di una 
struttura di proprietà dell'Uni
versità, quest'ultima riceverà 
alcuni appartamenti a basso 
costo per gli studenti: la gra
duatoria. ovviamente, verrà 
stabilita dal consiglio del
l'Onera. Inoltre, dopo alcuni 
incontri con l'Amministrazio
ne comunale, esiste un ac
cordo di massima per rica
vare. all'interno delle ristrut
turazioni previste nel piano 
del comune per il centro sto 
rico. alcuni appartamenti da 
affittare anli studenti. Un at
tacco. quindi, alla specula
zione edilizia. 

MENSA. Si è costituita la 
commissione mensa che ha 
assegnato la gestione del ser
vizio ad una cooperativa, evi
tando così ogni tentativo di 
speculazione da iurte di ditte 
private. Nelle intenzioni del 
consìglio dell'Opera universi
taria, la mensa si dovrà apri
re a! quartiere, divenendo in 
questo modo un servizio so-
cinte rniif'tivo vr In citi™. 

ATTIVITÀ' CULTURALI 
Attraverso l'ARCI si sono or
ganizsate numerose iniziative 
all'interno del collegio uni
versitario. Il successo è sfato 
notevole, anche se la conti
nui'a è venuta un po' a man
care. 

Un discorso più vasto me

rita la « ristrutturazione dei 
programmi a. Riportiamo, per 
brevità, la sola esperienza di 
medicina, così come ce la de
scrive la compagna Vera : 
« Abbiamo cominciato dalle 
rivendicazioni mintine, dalla 
selezione, dai programmi inu
tili. dalle difficoltà di appren
dimento. dalla ristrutturazio
ne dei piani di studio. Un 
primo lavoro collettivo dei do
centi ha permesso di varare 
un programma concordato, 
che stabilisse delle preceden
ze didattiche. 

« Certo, le difficoltà si sono 
fatte sentire subito. I limiti 
didattici, per stessa ammis
sione dei docenti e degli stu
denti, erano presenti sia tra 
gli insegnanti che tra coloro 
che uscivano da una scuota 
media ancora arretrata. Cosi 
la selezione, alla fine, si ve
rificava ugualmente. Il prò 
blema è stato discusso nelle 
assemblee di corso (sono qua
si istituzionalizzate — n.d.r.). 
dove i contrasti, dati i pro
blemi. risultavano ansile forti 
Si è comunque compreso che 
le sperimentazioni non potè 
vano sj/rroTìrr la riforma de1-
l'Università, ma solo avvici
narla. e si è proposto la 
creazione di un lavoro inte
grativo alle lezioni I risulta!: 
di quest'ultima iniziativa sono 
buoni :>. 

I limiti di tutte queste ini 
ziatue? « Tanti ». ci dice u 
compagno Motta. «Manca 
"storicamente", un movimen 
to degli studenti, e questo ha 
portato ad un certo disfacci 
degli eletti negli organi di 
gestione con la massa stu 
dentcsca. La mortalità scola
stica è ancora elevata, la spe 
rimcntazionc ha toccato uni' 
parte ancora minima dell'in 
tcra struttura universitaria 
Ora andiamo alla verifica 
elettorale. L'abbiamo prepa
rata con cura Abbiamo preso 
contatti con la lista di "Unità 
lotta e democrazia " di Bolo 
gna. per toccare così sia gli 
studenti bolognesi che studia 
no a Modena, sia i modenesi 
che studiano a Bologna. Ab
biamo presentato un program 
ma che si basa sulla demo 
cratizzazìone dell'Università e 
sulla sua apertura verso 
l'esterno. In particolare, vor
remmo rendere concreta la 
prospettiva di apertura del 
l'università all'esterno, attra 
verso un collegamento con le 
strutture per le "150 ore" 

Un lavoro ancora aperto 
dunque, e una scadenza, quel 
la elettorale, che dovrà rcn 
derlo possibile. In attesa dcl'r 
riforma. 

Romeo Bassolì 

I Consigli dei genitor i d i circolo e d'istituto 

Uno strumento di democrazia 
non ancora bene utilizzato 

'< I rappre-entanti dei geni
tori nei Consigli di interclas
se possono esprimere un co
mitato dei genitori del arto-
Io o dell'istituto». d;ce l'arti
colo 4.» del Titolo II lassem-
b'.ee de. senlton» d^l docre 
to delegato sugli organi di 
gestione delia scuo.a. 

Vorrei brevemente richia
mare l'attenzione sur/impor
tanza di far uso di questa 
possib.lità <utili/vare tutti gli 
spazi ofie.-ii dai decret. de
legati) m un momento m cui 
si sente spesso lamentare 
quel senso di frustrazione e 
di delusione che affligge non 
pochi genitori dopo questo 
pr.mo anno di esperienza su 
cui si è soffermato il com
pagno Salvo nella pagina 
scuola di giovedì scorso. 

E' innegab.le che i limiti 
dei decreti, le resistenze bu
rocratiche ecc. esistono, van
no denunciati e risolti in po
sitivo, ma a mio avviso è ne
cessario mettersi al lavoro per 
costruire e organizzare ed an
che qualificare la presenza 
dei genitori nella scuola co
me fatto di crescita politica 
del movimento nel suo com
plesso at torno ai temi del 

l r innovamento didattico, cul-

' turale e di attrezzature t.n 
una parola, s trut turale e so-
vrastrutturale) che si impone 
come necessario di fronte al
la cr.si profonda cui le cla.-vs: 
dominanti e le ìorze che m 
questi anni r unno governato 
il paese hanno portato !a 
«cuo'a e cho d.venta .-em
i ro p.u drammat.ca ed ev. 
dente. 

L'esperienza di chi ha par
tecipato a quell'embrione de: 
decreti delecat» che fu la cir
colare Musasi del l&rì9 dice 
che è proprio nel Consuiio 
dei genitori (cosi allora M 
chiamava il cos.dderto « par 
lamentino.) > de: genitori) 
che faticosamente. lentamen
te. ma inesorabilmente è av
venuta la crescita di coscien
za democratica di assemblee 
che francamente a«r!i inizi 
erano molto scorarzianti . E' 
s tato li. in un momento di 
partecipazione intermedio fra 
l'assemblea generale e la 
classe, fra l'assemblea e il 
comitato Scuola - famiglia 
(spesso in mano a forze re
trive e diret tamente influen
zato dal preside) che si sono 
Imposti l temi generali del-

i l 'arretratezza dei contenuti e 
| dei programmi, delle esigen

ze dei Piovani, la discussione 
(macao lo scontro) sulle lo 
ro forme di lotta: è li che 
e prevalga la v.a del dialo 
co. E" ancora li che in mei! 
t.tsi i genitori hanno :mp4 
rato le re-zrle della vita de 
mocratica (chiedere la pa 
rola, prendere appunti , non 
far detener.-, re il d.battito in 
r.ssa tee i ed è infine in quel 
la sede che e caduta (spec.e 
nesl: .-tituti suneriori» la 
premuri:.*:.ile an t .comunica e 
5i e f.vta s t rad i la ricerca 
del confronto e della tolleran 
za reciproca. 

Forse a qualcuno questi te 
mi p i t r a n n j apparire troppo 
modesti, ma io sono convin 
t«t che il momento del lavo 
ro lento, paz.ente, magari 
noioso della costruzione dal 
basso del movimento è ne 
cessano a conquistare la 
ma2g:oranza e a far preva 
lere ì temi e gli obiettivi più 
ambiziosi indicati dalle for
ze democratiche, e che il Co 
m.tato dei reni ton del circo 
lo o dell'istituto può offrire 
appunto un'ottima occasione 
per questo lavoro. 

Bice Foà 
sez. PCI Trastevere • Roma 

L'incontro con 
la politica dei 
giovani studenti 
Caro signor direttore, 

sono una ragazza di 14 anni 
e frequento la prima liceo 
scientifico. Quest'anno mi so
no trovata davanti a tanti 
problemi. Per esempio, è inai 
possibile che ragazzi di 14 
anni, provenienti dalla scuola 
media, debbano (arrivati al 
liceo) necessariamente appar
tenere a un partito ? Non 
sono d'accordo, perchè non 
posso essere comunista, per 
esempio, sema sapere che 
cosa precisamente voglia di
re. Ora, lei può pensare: ma 
non c'è nessuno con una pi
stola dietro la nuca che ti 
minaccia, obbligandoti a iscri
verti ad un partito. No. dico, 
però vengo definita automa
ticamente qualunquista, inca
pace e stupida. Oppure, vado 
a messa, subito dicono che 
sono del Movimento cattoli
co popolare. E ancora, fxirlo 
per due o tre volte con una 
ragazza o con un ragazzo al 
quale hanno appioppato il 
nominatu o di fascista? Ecco, 
dicono che mi .SONO iscritta 
al MSI. Succede questo an
che a me. che ho un jxidrc 
e una sorella comunista Ne 
loro mi aiutano ad orientai-
mi. Sto cercando, leggendo 
/'Unità che mi jxire un gior
nale chiaro e sincero, di im
parare da sola senza prvs 
sioni o imposizioni. 

Un altro problema è que
sto: sono stata eletta rappic-
sentante di classe assieme ad 
un'altra ragazza. Credevo fos
se facile parlare, discutere e 
dire la propria opinione: ma 
ho scoperto che mi blocco 
e non riesco a pronunciare 
una parola quando Vii trovo 
di fronte al preside. In fami
glia, dato che un professore 
l'ha aetto a mio jxulre. me 
lo rinfacciano sempre e io mi 
blocco sempre più: e quando 
devo andare in presidenza a 
chiedere qualcosa mi trema
no le mani, le gambe, mi 
sento un vuoto allo stomaco 
e rimango muta come un pe
sce. Dopo me ne pento, mi 
rimorde la coscienza se penso 
di aver mancalo ai mìei do
veri di rappresentante e mi 
sento in colpa. D'altra jxirte. 
da sola devo riuscire a supe
rare la crisi, ma se penso 
che fra qualche giorno ci sarà 
il consiglio di classe mi ven
gono i brividi del terrore. 

S.P. 
(Cosenza) 

Le questioni che ci poni 
sono interessanti perchè van
no molto oltre il tuo caso 
personale. Il primo incontro 
— nella scuola secondaria — 
dei quattordicenni con la po
litica in generale ed in par
ticolare con quella scolastica 
(consigli di classe, di istituto. 
di disciplinai è certamente 
un problema che riguarda 
moltissimi studenti. Cerchia
mo dunque di analizzare al
meno i punti principali della 
tua lettera. Tu affermi elio 
a 14 anni non te la senti di 
iscriverti ad un partito poli
tico. E' un'ossei vazione sen
satissima, tant'e vero che pra
ticamente tutti i partiti han
no delle organizzazioni giova
nili, le quali — aperte appun
to ai giovanissimi dai 14 anni 
in su — mettono questi ra
gazzi davanti ad impegni me
no rigidi e definitivi quali 
invece comporta la militanza 
in un partito. Si può dire, 
anche se il concetto è un 
po' impreciso, che la parte
cipazione alle organizzazioni 
giovanili è una sorta di ap
prendistato politico, durante 
il quale si ha tempo e modo 
appunto di approfondire le 
proprie cognizioni, i propri 
impegni. 

Tu però ti lamenti anche 
del fatto che la tua non ade
sione a questa o quella orga
nizzazione, autorizza gli altri 
ad affibbiarti questo o quel 
convincimento politico o a 
trattarti da disimpegnata, qua
lunquista ecc. Ora noi cre
diamo che tu qui debba di
stinguere. Alcune scelte di 
fondo si debbono poter fare 
anche a 14 anni; cioè si han
no già a quest'età la matu
rità e le conoscenze per fare 
una scelta chiara in direzio
ne dell'antifascismo e della 
democrazia. Dalla tua lettera 
(scritta assai ber.e. senza er
rori e con una chiarezza rara 
in ragazzi della tua età) si 
deduce che certamente leggi. 
ti informi. Quindi ì tuoi 14 
anni sono più che sufficienti 
per farti fare la scelta prio
ritaria dell'antifascismo e del
la democrazia, traducendola 
anche in militanza effettiva. 
Infatti, in classe, nel tuo pae
se. nel quartiere, hai mille 
occasioni per dimostrare la 
tua volontà di lotta contro 
li fascismo: dalla partecipa
zione ad una manifestazione, 
ad un intervento in classe. 
ad un commento quando di
scuti con gli amici, vedi con 
loro un film. Se qualcuno 
perciò ti accusa di fascismo 
perché ti vede chiacchierare 
con ragazzi e ne passano per 
fascisti, non te ne curare, se, 
come pensiamo, la tua mili
tanza democratica e antifasci
sta e- dimostrata dai fatti. 
Stai solo attenta a che il tuo 
sacrosanto desiderio di appro
fondire le tue idee prima di 
una scelta definitiva non di
venti un alibi per la passi-
viT.i e il npie-qamento su te 
stessa, l'estraneità dalie lotte 
e dalla realta di ogni giorno. 

Ce . pero, nella prima parte 
della tua it-ittra. un concetto 
che toma poi anche quando 
parii dei tuoi problemi di 
rappresentante di classe. Af
fermi cioè che vuoi « impa
rare da sola ». « fare da sola ». 
Su questo dovresti riflettere. 
Se e giusto, come è giusto, 
che tu non soggiaccia a pres
sioni e coercizioni, ciò pero 
non può tradursi in isola-
memo. E' discutendo, con
frontandoti con gli altri (gio
vani e adulti», domandando 
e poi verificando le risposte 
cc>n le tue convmz.oni, che 
puoi trovare la strada dc-1 
giusto impegno, di quello cioè 
all'interno dellj» società per 
cambiarla e migliorarla. Fre
quentando il circolo della 
FOCI, o quello di un'altra 
organizzazione, discutendo con 

tuo padre, con i professori, 
polemizzando o criticando i 
tuoi compagni di classe: solo 
così puoi formarti. E' evi
dente che la scelta, in ulti
ma analisi è tua, individuale, 
ma questo è il gradino fiimla 
di una scala lunga, difficile, 
talvolta noiosa: salita spalla 
a spalla assieme agli altri. 

Il secondo problema che 
poni ci sembra meno com
plesso. In parte giocano degli 
elementi di inesperienza e di 
timidezza, del tutto naturali 
in una ragazza di 14 anni 
che per la prima volta si 
trova ad assolvere un ruolo 
di « rappresentanza ». per 
giunta in un organismo in 
cui prevalgono gli adulti. Ve
drai che con l'esperienza e 
con molta forbii di volontà 
riuscirai abbastanza rapida
mente a far passare... il vuoto 
allo stomaco. Anche a questa 
proposito vorremmo darti non 
dei consigli ina degli elemen
ti di riflessione. 11 pentimen
to, il rimorso di coscienza cui 
ti richiami, sono canuti •'Mi
ci di una formazione t ,ti>-
lica e sono quindi perfetta
mente funzionali alla pratica 
della religione (diciamo que
sto con tutto rispetto) ma 
in tale campo devono runa-
nere perche alt rimenti fini
scono col tuoniate un impe
gno serio in campo sonalo 
e politico. 

Ci sembra che in questo 
settore di interessi tu debba 
adottare altri modelli e me
tri di azione. Per esempio, 
se vuoi batterti per qualcosa 
in consiglio di classe, riuni
sciti prima coi tuoi compa
gni, senti il loro parere, e 
quando sei ben sicura di es
sere l'interprete di un loro 
interesse, di un loro diritto, 
allora vedrai che ti sarà me
no difficile prendete la pa
rola davanti al preside. Sia
mo certi che per le prime 
volte il mal di stomaco ti 
rimarrà, ma non ti impedirà 
di parlare e di esprimere con 
efficacia e chiarezza le tue 
idee, come del resto sei riu
scita a fare così bene nella 
tua lettera a noi. un. ;».) 

Gestione della 
scuola e programmi 
d ' insegnamento 
Cara Unità, 

i/l un dibattito uscito e 
che prosegue nelle « Lettati 
«//'Unità », ;/io//i insegnanti e 
studenti .SOHO intervenuti nel
la discussione sulla riforma 
della scuola media superiore. 
Il dibattito, oltre che sulla 
gestione della scuola, si è i;i-
centralo sui programmi di in
segnamento quale punto di 
fondamentale importanza. 

Bisogna mettere in eviden
za che una riforma realmente 
democratica deve distruggerà 
l'indirizzo antidemocratico ed 
antiscientifico imixisto alla 
scuola italiana dalla riforma 
di Gentile del 1923: riforma 
conforme alla ideologia del 
capitalismo monopolistico di 
Stato che tende a soffocato 
ogni forma di lotta o conqui
sta conscguentemente demo
cratica. Il dibattito ha dato 
giuste ed utili indicazioni su 
alcuni punti come lo sdoppia
mento deile cattedre, la so
stituzione dell'asse culturale 
idealistico genlihano con un 
asse che si basi su economia, 
diritto, statistica, un asse cul
turale storico-reale. 

Le forze democratiche e so
cialiste devono farsi porta
voce in Variamento di queste 
esigenze espresse dalle com
ponenti della scuola, allarga
re ed approfondire il dibat
tito tra insegnanti e studenti. 

FRANCESCO BENNATI 
(Chioggia - Venezia) 

Come studiano 
le ragazze 
della terza H 
Gentile redazione, 

siamo della III B della scuo
la media « Umberto Cosmo » 
di Vittorio Veneto, e vi scri
viamo perchè fogliamo far sa
pere a tutti quello che et sfa 
succedendo. Fin dalla I me
dia. con l'aiuto della nostra 
professoressa Donatella Do
nati. abbiamo proiato a tara 
scuola con un metodo river
so. nel modo più vicim alla 
nostre esigenze mettiamo l 
vott insieme, prendiamo la 
decisioni a maggioranza, fac
ciamo molte discussioni MI 
tutti i problemi sociali che 
ci interessano tipo, le donna 
nelle fabbriche, aborto, divor
zio ecc.. Certo forse questo 
tifro di lavoro non e st^to fa
cile j>erchc alcuni genitori cer
cai ano con ogni mezzo di 
far trasferire la Donati. Ulti
mamente abbiamo fatto un 
giornalino dove si è scritto 
quello eh-' pensiamo e faccia
mo. Questo giornalino lo ab
biamo scritto soprattutto per 
t gioiani e lo abbiamo i ca
duto m tutte le scuole su;>&-
riori Mentre la maggior par
te dei nostri genitori, e m 
parte d'accordo con noi. c'è 
intece chi ha chiesto un'ispe
zione ministeriale: e rome sa 
questo r.on bastasse, sono sta
te messe in giro <• voci » se
condo le quali la professores
sa Donati m classe fa lezione 
nuda e ci insegna che essere 
libere significa solo avere di
ritti e non doveri 'arrivano 
persino a dire che e drogata'). 

I genitori che più ci criti
cano. fanno parte di vn'r.sso-
ciazinne di ccmtori non cer
to democratici Maairi que
sti genitori riconoscono (ha 
la scuola non ta bene così 
ma ogni volta che qualcuno 
cerca di cambiare quilcosa. 
cominciano a criticarlo. Vi 
chiediamo di pubblicare que
sta lettera perchè togliamo 
che tutti sappiamo che cosi 
succede a chi tcr.ta di cam
biare le cose nel mondo e nel
la scuoln Vi inviamo una co
pta del nostro giornalino e 11 
preghiamo di leggerlo, parti
colarmente r.rlle parti dedica
te ella * breve storia della 
nostra disse » e alla * que
stione femminile ». 

LE RAGAZZE DELLA III B 
(Vittorio Veneto - Tre\iso> 


